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MARTEDI’ 6 GENNAIO 2026 
EPIFANIA 

ACCENDI LA PACE NEL MONDO

Martedì 13 gennaio: ore 21, in oratorio di Gonzaga, 
CATECHESI DEGLI ADULTI: LA FRATERNITA’ DIFFICILE (Genesi 37-50) 
Mercoledì 14 gennaio, ore 21, canonica di Gonzaga 
CONSIGLIO PER GLI AFFARI ECONOMICI di GONZAGA 
Sabato 17 gennaio, ore 19, chiesa di Palidano 
FESTA DI SAN ANTONIO ABATE per tutte le nostre parrocchie: 
Santa Messa alle ore 19 seguita dalla cena presso la Polisportiva di Palidano  

EPIFANIA, EUCARESTIA, ESODO

“Non più la guerra. La pace deve guidare la sorte dei popoli e dell’intera 

umanità”. Così Papa Leone XIV nel corso dell’Udienza in occasione del 
Giubileo della Diplomazia: 

“In diplomazia, solo chi spera davvero cerca e sostiene sempre il dialogo 
fra le parti, confidando nella comprensione reciproca anche davanti a 
difficoltà e tensioni. Poichè speriamo di capirci, ci impegniamo a farlo 
cercando i modi e le parole migliori per raggiungere l’intesa. A riguardo, è 
indicativo che patti e trattati siano suggellati da un accordo: questa vicinanza 
del cuore – ad cor – esprime la sincerità di gesti, come una firma o una stretta 
di mano, altrimenti ridotti a formalità procedurali. Appare così un tratto 
caratteristico, che distingue l’autentica missione diplomatica dal calcolo 
interessato a tornaconti di parte o dall’equilibrio tra rivali che nascondono le 
rispettive distanze. Per resistere a tali derive guardiamo all’esempio di Gesù, 
la cui testimonianza di riconciliazione e di pace brilla come speranza per tutti 
i popoli. A nome del Padre, il Figlio parla con la forza dello Spirito Santo, 
compiendo il dialogo di Dio con gli uomini. Perciò tutti noi, fatti a immagine 
di Dio, sperimentiamo nel dialogo, ascoltando e parlando, le relazioni 
fondamentali della nostra esistenza”. 

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini  Ef 3, 2-3. 5-6 
Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia 
di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato 
fatto conoscere il mistero. 
Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti 
generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti 
per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, 
a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad 
essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo. 

Alleluia, Alleluia. 
Abbiamo visto la sua stella in oriente 
e siamo venuti per adorare il Signore. 

Dal Vangelo secondo Matteo  Mt 2, 1-12 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, 
alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: "Dov'è 
colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua 
stella e siamo venuti ad adorarlo". All'udire questo, il re Erode restò 
turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti 
e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva 
nascere il Cristo. Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così 
è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, 
non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti 
uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele"". 
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con 
esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme 
dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, 
quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad 
adorarlo". 
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto 
spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove 
si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia 
grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua 
madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli 
offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non 
tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 
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Dal libro del profeta Isaia  Is 60, 1-6 
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, 
la gloria del Signore brilla sopra di te. 
Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, 
nebbia fitta avvolge i popoli; 
ma su di te risplende il Signore, 
la sua gloria appare su di te. 
Cammineranno le genti alla tua luce, 
i re allo splendore del tuo sorgere. 
Alza gli occhi intorno e guarda: 
tutti costoro si sono radunati, vengono a te. 
I tuoi figli vengono da lontano, 
le tue figlie sono portate in braccio. 
Allora guarderai e sarai raggiante, 
palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, 
perché l'abbondanza del mare si riverserà su di te, 
verrà a te la ricchezza delle genti. 
Uno stuolo di cammelli ti invaderà, 
dromedari di Màdian e di Efa, 
tutti verranno da Saba, portando oro e incenso 
e proclamando le glorie del Signore. 

Dal Salmo 71 
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 
 O Dio, affida al re il tuo diritto, 
 al figlio di re la tua giustizia; 
 egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
 e i tuoi poveri secondo il diritto. 
Nei suoi giorni fiorisca il giusto 
e abbondi la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E dòmini da mare a mare, 
dal fiume sino ai confini della terra. 
 I re di Tarsis e delle isole portino tributi, 
 i re di Saba e di Seba offrano doni. 
 Tutti i re si prostrino a lui, 
 lo servano tutte le genti. 
Perché egli libererà il misero che invoca 
e il povero che non trova aiuto. 
Abbia pietà del debole e del misero 
e salvi la vita dei miseri. 

“Non a caso chiamiamo madre la nostra lingua nativa, quella che esprime la 
cultura della nostra patria, unendo il popolo come una famiglia. Nella propria 
lingua, ogni Nazione attesta una specifica comprensione del mondo, i valori più 
alti come i costumi più quotidiani. Le parole sono quel patrimonio comune 
attraverso le quali fioriscono le radici della società che abitiamo. In un clima 
multietnico diventa allora indispensabile aver cura del dialogo, favorendo la 
comprensione reciproca e interculturale come segno di accoglienza, di 
integrazione, di fraternità. A livello internazionale, questo stesso stile può 
portare frutti di cooperazione e di pace, a patto che perseveriamo a educare il 
nostro modo di parlare. Solo quando una persona è onesta, infatti, diciamo che 
è “di parola”, perchè la mantiene come segno di costanza e fedeltà, senza 
voltafaccia. Allo stesso modo, una persona è coerente quando fa quello che 
dice: la sua parola è il buon pegno che dà a chi la ascolta, e il valore della 
parola data dimostra quanto vale la persona che la dice. In particolare, il 
cristiano è sempre uomo della Parola: quella che ascolta da Dio, anzitutto, 
corrispondendo nella preghiera al suo appello paterno. Quando siamo stati 
battezzati, è stato tracciato sulle nostre orecchie il segno della Croce, dicendo: 
“Effatà”, cioè “Apriti””. 

Sia essere autentici cristiani, sia essere cittadini onesti significa condividere 
un vocabolario capace di dire le cose come stanno, senza doppiezza, coltivando 
la concordia fra le persone. Perciò è nostro e vostro impegno, specialmente 
come Ambasciatori, favorire sempre il dialogo e tesserlo nuovamente, qualora 
si interrompesse. In un contesto internazionale ferito da prevaricazioni e 
conflitti, ricordiamo che il contrario del dialogo non è il silenzio, ma l’offesa. 
Laddove, infatti, il silenzio apre all’ascolto e accoglie la voce di chi ci sta 
davanti, l’offesa è un’aggressione verbale, una guerra di parole che si arma di 
menzogne, propaganda e ipocrisia. Impegniamoci con speranza a disarmare 
proclami e discorsi, curandone non solo la bellezza e la precisione, ma anzitutto 
l’onestà e la prudenza. Chi sa cosa dire, non ha bisogno di molte parole, ma 
solo di quelle giuste: esercitiamoci dunque a condividere parole che fanno bene, 
a scegliere parole che costruiscono intesa, a testimoniare parole che riparano i 
torti e perdonano le offese. Chi si stanca di dialogare, si stanca di sperare la 
pace – ha concluso Papa Leone XIV -. A questo proposito, rievoco con voi 
l’accorato appello che San Paolo VI rivolse all’Assemblea delle Nazioni Unite 
esattamente sessant’anni fa. Quel che unisce gli uomini, notava il mio venerato 
Predecessore, è un patto suggellato «con un giuramento che deve cambiare la 
storia futura del mondo: non più la guerra, non più la guerra! La pace, la pace 
deve guidare le sorti dei Popoli e dell’intera umanità!». Sì, la pace è il dovere 
che unisce l’umanità in una comune ricerca di giustizia. La pace è l’intento che 
dalla notte di Natale accompagna tutta la vita di Cristo, fino alla sua Pasqua di 
morte e risurrezione. La pace è il bene definitivo ed eterno, che speriamo per 
tutti”.


